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PATTI DI ASSOCIAZIONE 

Firenze. Per tre mesi, Lire Ftqiea» 
tlne li. ptirsoi mestai; per urt 
«11110 4 0 . 

toscana (ranco ni dttflifo lï^if, 4tì. 
Bflsio d'IUlia franco (il eonti»« 13, 

28,48.. 
Bgloro, mm Franchi 14, 27. «». 
^ pAluai. M. Lojolivcl et 0,40 nue 

l̂ olre dame des Victoires placo 
do la Dourse. 

A toNOttA.M. P. Rolaridi 26 Bernors 
Streoi Oxford SI reel. 

un'mimerò solo soldi 8. 
prezzo dogli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Uodoml soldi 8 per rigo. 

iHf.Per quegli asHoclnlldegll stati 
pofitlHql ohe desiderassero 11 gior
nale fntneo al destino il prezzo di as
godHiziohosarri: 

por Irò mesi Iljvt toscane 17. 
per sol mesi « ' 3 3 
(:#r on anni) s 04 
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L' Ammmistraìlone è In Ptètrt 
Ran Gnelauo. 

L'Uffizio della Bednxfone èlr.
, Via 8. Appnllonla, presso 11 ôlg. G. 
La Farina, falar/o del Miirotiesê F 
Nfcrollni, 1° piano; e rtmaiie aperf'i 
dai me/.zogjorno alle 2 pam. esclufll i 
giorni festivi " / ■ 

Le lettere e t manoscritti pre
coniati alia Hedâ lone non saranno 
Oi nessun, caso restituiti. 

Le Idi ero risgimrdnntl associ»
sioni ed nllrl affi)ri iimmtnUir alivi fin
ramio tnvinte al l)>rrttnre ^mmini
iirativo; le nilre nil a Jìt'da zi one: tutte 
debbono essere affrancate, come pure 
Irruppi, 

UH avvisi ed fin min 7.1. che" non 
saranno prosenlull prima delle dieci 
della manina, rimarranno pel nu 
mero seguente. 

Il pvew.o (loirassoclaalonp. da pu 
garai anilfiipiunmente. 
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Si PUBBLICA TUTTI Ï GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

a. 

FIRENZE 4 FEBBRAJO 

Chi dicesse che la Toscana ha realmente ungoverno 
monarchico assoluto, mentirebbe. 11 Potere Sovrano è 

i, per antica civiltà e tolleranza, e pel mirabile sviluppo 
delle idee di libertà e di nazionalità: contemperàto col 
potere popolare. Il Governo non vorrebbe né potrebbe 
compire un atto, al quale la pubblica opinióne répugnasse; 
il Popolo non potrebbe agire .in un senso che fosse in* 
compatibile colla supremazia del Principe: neiruncaso e 
neiraltro sarebbe inevitabile una lotta interna, una 
guerra civile;equiiìdi la Cottura dr quella concordia che 
dà un carattere e una potenza nuova al nostro mirabile 
risorgimento. 

Nel fatto adunque il nostro governo è costituzio

nale; solo V intervenzione del potere popolare nelle fac

cende dello stato non ha una forma ed un ordinamento 
legale; e da ciò la necessità delle manifestazioni popolari, 
le quali in sostanza non sono che atti governativi, delibe

razioni di un parlamento, sentenze di un Popolo al quale 
non rimane "che la piazza per Camera, ed i muriccioli 
per tribuna. 

Tutti gli uomini di buon senso vedevano però con 
dolore il pencolo che racchiude la prolungazione di que

sto stalo precario, di questo stato di transizione; ma 
prudenza voleva che la parola non fosse pronunziata fin

tonto chef la lotta accanita che combattevasì fra la tiran

nido e la libertà neir estrema Sicilia non fosse Giunta ad 
una soluzione, fintanto che la bandiera costituzionale non 
fosso inalberata sui castelli di Napoli e di Palermo VItalica. 
Ora il fatto è compiuto. La libertà trionfa ! Nove milioni 
vritaliani temprati alla scuola del dolore, provati nelle 
firmi, battezzati col doppio battesimo del fuoco e del 
sangue, si uniscono a noi pel trionfo della gran causa 
italiana. Ora ogni esitazione e ogni tardanza sarebbe er

rore e pericolo. Il Governo ha mostrato conoscerlo, e noi 
speriamo che affretterà a provvedervi. 

i ' 

E a nostra notizia che il Governo Toscano ha ordinato 
«he tanto per l'aumento del personale ai Corpi Militari, 
quanto per la formazione del Treno d'Artiglieria, sia numcn

tol«, di 50,000 lire ni moso/P assegnazione che dallaR. Dc

Mteria viene fatta all' Amministrazione Militare. 
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LA LOMBARDIA ED IL SUO VICERÉ 

Neil' idea che la Lombardia potesse venir eretta in re

*n<> separato molti fo$i inglesi'e tedeschi additavano questa 
Retina buona eventualità pel vicnrtYdi divenire capo d'una 
n,|ova dinastia, simile a quella che or fa lieta la Toscana. 
La politica viennese pigliò ombra anche di questo, che pur 

' erMl paco, e si,propose di trarre il Viceré ad atti che Io 
astrassero o inetto, o spietato. Il giorno 4 gennaio pre

sentavasi a lui una deputazione di milanesi, tutti vecchi'au

wevoli, e fra essi l'arcivescovo e l'arciprete del duomo, 
applicandolo a far cessare la strage che da due giorni im

Popvewwrai Egli, ascoltò, e non rispose se non il suo consueto 
N r 6 ' /Nguel che potrò; poi il domani pubblicò un editto, 

nel quale, del miserabile strazia dei milanesi non voleva ve

dere se non maneggio d'una fazione; né nveu che parole di 
rimprovero dove tante vene sarebbero volute di compassione. 
Fremette la città all' indegno atto; ma il Viceré avea paura 
que' giorni, e andava blandendo i rnpprcsentànU della citta

dinanza, e supplicava egli stesso di finir in pace i pochi giorni 
che gli restavano, giacché da due notti non dormiva! Gli si 
strinsero dunque attorno i migliori, e interecttandogrinfau

sti suggerimenti di Pachta e di Grìmm suoi consiglieri, lo 
indussero a metter fuori ai 9 un altro proclama, dove, già 
umano parlando, rinnovava la promessa di concessioni che 
da Vienna verrebbero in risposta delle domande colà legal

mente inviate. Intanto sapeosi ch'egli, di proprio pugno, 
avea scritte a Vienna informazioni dei casi del 2 e 3, e pre

sto còrse voce che n' erano venute risposte severe, e minac

ciose. La domenica lo sapeasi che queste, erano già alla stam

peria reale; e la città ne stava in sgomonto. Pertanto fu pre

gato il suo ciambellano conte Antonio Belgiojoso ad interro

garne il Viceré: il quale rispose con assoluta negazione, e 
e che al contrario da Vienna verrebbero concessioni più 
larghe che non s'aspettassero i Lombardi. La gattina se

guente sui canti leggeasi quell'orribile editto, di cui Italia 
fremette, degno del feroce Barbarossa, eppur firmato dal man

suetissimo Ferdinando. Era in data del 9, cioè dopo ricevute 
le informazioni del Viceré, colà arrivate in 75 ore; e perciò 
dovè credersi fatto sotto le ispirazioni di lui. Eppure era un 
onta pel Viceré stesso. Quest'aveva assicurato nel suo 
proclama che in niun'ultra parie del regno era convenuto 
alcun turbamento : il proclamo viennese cominciava col dire 
che in aorte parti del regno avvennero fatti spiacevoli. 
Quello parlava di fendale speranze di concessioni: questo 
diceva che ancAe troppo avea fallo l'imperatore e uuU'a/

Jro era disposto a concedere. Quello diceva che il Viceré 
aveva strette in proprie mani le redini dello stalo : questo 
saltava via perfino il Viceré nella pubblicazione di un tal 
editto, e non mostrava fiducia che nella sua armata: quello 
parlava di voti legalmente esposti; questo non vedeva che 
una fazione, sommovitriced'un popolo dianzi beato. 

Schiaffo simile non l'avrebbe tollerato l'infimo borghe

se: e perchè il pubblico senso se ne stomacava , fu sparsa 
voce che quella era una minaccia di babbo ; ma che al do

mani stesso il Viceré uscirebbe con un nuovo proclama , 
dove riparerebbe a quella severità, e manifesterebbe il pieno 
potere trasmessogli di attuare le riforme promesse. La Po

lizia difondeva tal voce: il Viceré la lasciava accreditare: 
pure, allorché la Congregazione Centrale andò a presen

targli il promemoria dei desidera e bisogni del popolo lom

bardo, egli la accolse freddissimamente; non parlò più. di 
speranze; disse solo che lo trasmetterebbe al sovrano. Pure 
ancora il sabato 21 a'suoi ciambellani diceva: « I Milanesi 
han cominciato tristamente il carnevale, ma lo finiranno in 
gran letizia ». La sera egli ordinava l'arresto di cinque cit

tadini; Cantù, <&elcredii Rosates, Bataille, Soncini, il noto 
che i primi due riuscirono a sottrarsi; è pur facile vedere 
l'opera del Viceré nella persecuzione contro il pri.no. È 
noto che al congresso di Venezia Cantù parlò parole vivis

sime, ma ben altro che violente, per le quali meritò applausi 
calorosissimi alla presenza stessa del Viceré: al quale in

vece fu negato applauso quando un tale Ercoliani propose 
di tributargli ringraziamenti. Tanto bastò perchè Y uomo 
s'invelenisse contro di lui, e lo facesse severamente rimpro

verare, e sospendergli il soldo che godeva come professore 
in quiescenza. Cantù reclamò contro tale ingiustizia, e non 

fu ascoltato. Ai primi di gennaio aveva egli data nuova peti

zionc al Viceré, chiedendo regolare giudizio, e che fosse ri

visto il processo cominciato e non risolto contro dì lui nel 
1833. La risposta, a domanda sì legale fu Y inviar ad arre

starlo, usando violenze schifose alla sua casa, alla sua ma

dre; scombussolandone e derubandone le carte. 
4 

I parenti degli arrestati andarono a mover lamento di questa 
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fierezza al direttor di Polizia: ed egli rispose che tutto era 
ordine del Viceré. La mattina del 23, il delegato regio di Mi

lano andava a chiudere e sciogliere la società d'inooraggt

mento a nome del Viceré. Altrettanto faceva colla società 
cfegli Artisti, a nome del Viceré, è togliendo o^ni speranza di 
riaprimento. Il podestà eil corpo municipale dì Milano pre
sentavansi allora al Viceré, opponendogli la serie degliomi
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cidii del 2 e 3, colle prove legalmente raccolte, da cui appa

riva che la Polizia aveva provocato i tumulti, ed incitato a 
fieri atti. Insieme gli dissero come tutta la città fosse per

suasa che [dalle informazioni di lui era risultato il feroce 
proclama imperiale. Si querelarono degli arresti, soggiun

gendo che la polizia'ne versava responsalità sopra di lui. Egli 
non negò : non diede soldìsfazione; congedò quel corpo ri

spettabile come un paltoniere che chiede limosino. 
Ecco qual è il Viceré di Lombardia; ecco a qual punto 

lo riduce la politica viennese, adombrata da un poco d'aura 
popolare eh' egli si era acquistato in un paese ove sta da 30 
anni senza avere ne aiutato un' istituzione, né giovato una 
persona, né conosciuto pure un uomo. Chi scrive ciò è un 
milanese d'onore, e sulla sua parola garantisce che è la pura 
verità di fatti; dolente che la necessità lo costringa a celar 
il proprio nome, che sarebbe garanzia bastante. Ma a nome 
degli altrisuoi fratelli egli supplica i giornali, de'paesi liberi 
a ripetere questa storia vera, che non è se non un episodio 
nella storia dei patimenti lombardi; ma che pure rivela un 
nuovo aspetto delle miserie di quel paese 6' un'altra prova 
dell'immoralità, che è il carattere del governo austriaco in 
Italia. 

CRONACA MODENESE 
D E G L I U L T I M I T E M P I 

Vili. 

IL PRINCIPE DI CANOSA 

La più parte delle condanne pronunziate dai giudici 
contro i liberali sembrarono troppo miti al Duca e ne fu 
malcontento. Perciò Io Zerbini, capo delle commissioni,, quan

tunque si fosse comportato fieramente, decadde dall'alto fa

vore di cui per Y avanti godeva, ed ebbe a soffrirne umilia

zioni non poche. È il solito stile della tirannide che nel suo 
furore non risparoiia neppure i suoi servitori. 

Nei favori ducali entrava più che mai il principcMi Ca

nosa. Era uri napoletano: aveva addosso tutte . . . . 
Di lui già 

toccammo più sopra. Chi ne volesse notizie più estese legga 
le storie dell' infelice regno di Napoli. 

Divenuto il Canosa I' anima di tutti i consigli del Duca 
di Modena, ne concitò gli sdegni, lo spinse più che mai al 
furore. Nel condannare a morte Ciro Mcnptti, il Duca fu 
qualche momento incerto : i rimorsi lo tormentavano, e forse 
cedeva e si asteneva dall' imbrattarsi le mani nel sangue. Ma 
il feroce napoletana'lo infestava giorno e noi te. Io incitava 
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, 'a/;é(8Bf<tóde|^^;;Iò'^l^ istigazione; 
mandaiMëHëSicàHi a Raidgi per uccidere Eurico Mìsley 

* che^pp^sàtratóìalla loro lerocia, Il Eorfògi sussurrava; 
seuiprtì;»!!' precèhio; del Duca che i liberalì|ei^ìm liiost^i ne

niicissiiiìi pellai religione e del trono, che bisi)gtï?iva purgarne 
lo ̂ tatoSU'tminando tutti ctìloro che non avevano applaudito 
alle ̂ ultime condanne, che non avenno fatto segno mauifesto 
di esser devoti al governo, che mostravano di pensarla diver^ 
samente. Esoiiavtì chtìvsi togliessero di mezzo tutti gli uomini 
che per loro meriti avevano reputazione e inflmmza nel po

polo. Agli stossi impiegati bma affolli al Duca si feCe guerra 
quando non si mostravano persecutori feroci. 11 governatore 
Coccapani non piaceva per la mitezza dèHa sua indole: e il 
Canosa si adoprò perchè fosso messo da parte. Coi suoi intri

ghi fecesì che fosse creato direttore.di polizia un Garofoli 
napoletano sua creatura. Poscia messe costui in guerra col 
governatore Coccapanî  il quale non potendo reggere contro 
le, tristissime arti si dimesse dairufiìcio e si ritirò.a Genova, 
ove corrucciato pel mal ptTinio avuto di sua fedeltà morì 
dopo /.lue anni. Il conte Girolamo Iticcini fir posto in suo 
luogo. Era uomo di rozzo intelletto, di mali Costumi, di 
perversa ambjzioneMMa era amico ai Canosa e questa qua

lilà bastò a farlo governatore della città e provincia di l\lo

dena e '.ministro di Buon Governo in tutto tostato. . ■ ■ 
j _ ■ 

Così il Canosa giungeva a governare la polizia e tutto 
lo slajt'ó, e aveva comodità a mettere in pratica il suo siste

ma di terrone, e di persecuzione a ogni idea non dirò ìibe

rale, ma mnann. Tutte le leggi e tutte le disposizioni gover

nativo furono informate dalle intenzioni di lui. Opera ispirata 
da lui furono parecchie ordinanze rivòlte unicamente a tor
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mento dei popoli. Una.vietava agli ostieri e albergatori di dare 
a ninno vitto e ricovero prima di aver recato i passaporti e 
i mezzi degli avventori alla polizia, e averne da essa ottenuto 
il pcrmssso. Si stabilirono nuove carceri, si provvide ad im

pediro che gii abitanti (Ji un paese non si potessero facilmente 
vedere e intendere con un allro. Un'ordinanza vietava di 
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andare da uno in un altro comune senza avere dalla polizia 
una carta di sicurezza. Questa non concedevasi tutte le volte 
che era ri,cluestn,;e chi andava senza di essa èra arrestato 
e punito. Per dar forza allo stato si formarono varii corni di 
volontarii sostituiti alle milizie ipresi, le quali essendo in so

stanza, una guardia nazionale campestre furono abolite. Que
* 

sti volontari non avevano né morale nò disciplina; erano veri 
assassini. La vihì la libertà e le sostanze dei pacifici cittadini 

4 , 

furono in balia di questi masnadieri che avevano premii e 
Iodi a'toromisfatti. A questo ufficio si chiamarono per la più 
parte contadini ignoranti, volessero o non volessero i loro 
padroni. Anzi quando i padroni si mostravano avversi e li
cenziavano dai loro poderi i conladini ascritti fra i volontarii, 
questi ricorrevano alla polizia, la quale minacciava severe 
pene a padroni, e dichiarava la licenza come non data. 

Contro i sospetti di liberalismo sì continuava a proce

dere fiéramcntiS'SÌ usarono tutti i m3zzi per trovare dei tristi 
che immaginassero e denunziassero congiure e delitti distato; 
si stabilì una procedura affatto nuova por le colpe polìtiche. 
Tutte queste erano arti di polizia che si erano vedute anche. 

1 per lo inrçanzi: ma ora furono sanzionate per legge dal prin

cipe. Il 18 aprile del 1832 usciva una legge in cui il Duca 
dop'o avere ringraziato Dio che nella sua misericordia gli avea 
salvata la vita dall' insidie degli empi, discorreva à lungo 
delle lóro trame per atterrare Y altarp e il trono e sovvertire 
la società. Dicevarche contro questi comuni nemici bisogna 
che Je leggi ritorninoV «amieli' antica severità della ciuale, 

, illudendo i creduli, lo avevano èglino stessi spogliato. » Diceva 
che « un sovrano non usando dc'suoi pulen per applicare nuo

• ve leggi tendenti ad impedire i sempre nuovi disordinasi 
trovava tutto dì nel bivio, o di lasciare tali enormi e per la 
società micidiali delitti, o di far gridare controia pretesa in

giustìzia per la singolare esclusione dalle ordinarie forme di 
* ' . ' - . 

criminale procedura tanto cardai loro: inventori: e che vo

lendo la tranquilla prosperità de' suoi amati sudditi forsuo 
scopo, deve anche volerne i mezzi più a questa conducenti, 
essendo egli responsabile in faccia a Dio se tollera il trionfo 
menato dalla irreligione e dalla scelieratezzai perchè Dio 
gli diede la facoltà e gì' impose 1' obbligo di punirle. » —" 

'Chiamavji parti (leMib.eralism'o. le forme ordinarie di pro

cedura prescritto dai suoi antecessori e da lui richiamate 
in vigore nel 18*14. E é nome di Dio e della .religione 
toglieva tutte ,le solennità e le garanzie della giustiziale 
stabiliva i processi sommarii e le commissioji militari. Era 
una leggo di vendetta e di sangue: distruggeva ogni :per. 

, sonale sicurezza, toglieva ogni freno alla. militare prepo

tenza, dando facoltà di abusare dello armi cui pretesto che 
1̂  infelici vittime stavano por .eommeltere un. delitto di 
lesa maestà. Fu aperta un'am^ia via ai tristi per vendi

carsi dei loro nemici colta cahmnia. 

> -■ 

i^buonW 
bavìè; Pure si doleva dare vati; ifìterfdere al; rtiondo che lo 

àtb^#Mtìtousi trovav&vjirou 
Di:^Ìu#sl^ c>ò si era presso ^Vftlittmptf la %§%$$ 
i i i t f c^so t tò Y ispìraziótìe?:deì;^incipe di C|nofcsl co 
tnindòra siainpare nel luglio delf 1831. Ih 
insultava? Vilmente tutte J^viitiihe della /rlvòtuzii^He, a 

Mia Fé

>
: * r V . | •. '4 - •{-"• 

tutti quelli che gemevano nelle carceri e néll' esiliò^ à iutti 
gli uomini onesti che in ògfìi paese abori ï vana: dàlia to

barici: e che perciò venivano denunziati al furore délie^poli

zie. Questi^prodi frtiiadmi lanciavano ihgiurìe continue ^lln 
memoria di;tii*o Menotti e dell'avvocato^m'elli^ dicevano 
esser menzogna asserire che à Modena si parlasse con Or

rore deli'esecuzioni; di questi assas^iut; Tdttt i iiherali per 
la ^ope 'déliai Ferità erano cani e beslie feroci ; la libertà 
un deliro, w'iniquità un' ripara diabolica. Gli uomini one

sti efrmo solamente le spicci carnefici cheusaronoogmopo, 
ra per distruggere fapfopaganda iùfetHatt; \ Gesuiti éfano 
l'idealo, (h'iftt bontà creila virtù: erano un' innooentc un s& > 
piente, un disinteressato, uu santissimo ordine. E in tutti i 
tuoni ne cantavano le glorie e i benefizi fatti al genero uma

no.. Ma l'eloquenza s'incaloriva di più quando celebravano 
le beatitudini del Ducato di Modena. Le felicita di esso di

sgradavano quelle dell'Eden. Ivi non sedizioni o paure: ivi 
ordine, giustizia, pace, tranquillità; ivi" mrtore tenerissimo 
fra pritreipe e popidb; ivi le arti belle rinate a vita: ;]e arti 
utili ihcoratfiìiate e protette: la gioventù "■cui .si apriron le ; 
fonti di una sapienza sicura: la Religione consolata dai pas

sati travagli; gl'istituti di carità ampliati e creati per tutte 
le provincie: il credito puUbîico assicurato allo stato. E 
tutto questo per opera del nrn/n/îcodel fjrnnàsimrno prin

cipe che ha la clemensa dì filo, che è padre tenero e af

fettuoso dei sudditi ài quali i)io7o conserorper flmii/un

gìmsmi. * 
17 unima vera dell'obbrobrioso giornale era il Canosa: 

Direttore paleso; ne era Cesare Galvani Ad essi si uniro

no altri tristissimi che vendevano la penna alla più sozza ti
rannide, come la meretrice vende il corpo a chi più la com

pra. Essi erano agitati da insano furore e da sete di strage: 
e quando il snngua fu sparso, .quando le carceri e le gfilere 
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furono piene di cittadini onorati, quando la tecra straniera 
fu piena d'resigli, essi inalzarono la voce'per infamare le 
vìttime. Tentarono di fare smarrire il senso comune mo

rale:; ma non riuscirono all' iniquissima opera. Il senno ita' 
Hàno non poteva ingannarsi; Ì furori della Foce della fe

rità portarono l' effetto contrario. Le lodi di essa furono 
UT ' É A A 

riputate condanne e i vituperi si tennero per panegirici. 
Quanto più un uomo era maledetto dal principe" di Canosa 
e dai suoi confratelli, piùacquistò titoli all'effetto e alla 
venerazione dei buoni Italiani. 
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M illcssagrierâ Mo.lmese, ni amimizia avere il Duca di 
Modena chiesto dal Governo Toscano la dovuta riparazione 

i J 

per ciò che noi abbìamodetlo intorno a Francesco IV di'gijrio

sa me)noria.^Lù Pàtria ha dimostrato, in un suo bello e sen

salo articolo, come la censur.t Toscana sia tribunale affatto 
K 

indipcndenle, e come « il governo estense non ha nessun di

ritto di lamentarsi col governo toscano della stampa losca
M I 

Mr né d'invocare contro gli scritlpri toscani articoli di legge 
toscana. » 

r ■ 

Noi ringraziamo la Patria per la parte che ci riguarda; 
ma a nui incombe un dovere di più. 

Le legge del 6 maggio dà la facoltà a' lerzi che possonsi 
credere calunniati dalla stampa di convenire innanzi a'tri

Jlumili .ordinar] i calunniatori. Ebbene, il Duca di Modena 
ci accusi, e noi ci difenderemo, e noi proveremo come tutto 
quanto, trovasi nella Cronaca Modenese è storia e non ingiu

rio. Ci accusi se ne ha il coraggio., noi siam pronti a provaro 
ogni nostra panda; noisiam pronti a rendere il dovuto onora 
alla r/Jonosa ■menwria di Francesco IF. 
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INAUGURAZIONE 
% 

DELLA STRADA FERRATA DA FIRENZE A PRATO 
r 

. ■ 
I 
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Ieri I'allroS febbr. si inaugurò questa strada che riduce a 
un sobborgo di Firenze la industriosissima Prato. Altra volta 
ne parleremo sotto il rispetto dell'arte : oggi non Aogliamo 
far critica nò parlare dei disagi patiti dagli invitali per 
qualche imprevidenza^deU'ainmiivstrazionc; accenniamo solo 
la Testa. .'' ' , 

Molte parsone vi erano state invitate, e molte interven

nero. Monsignore Arcivescovo m* fece la.benediziouosolenne 
d l̂la staziona di Firenze, Poscia i,troni mossero alla volta di 
Prato: alloro passaggio accorrevano ih ogni punto le popò

•\

;\là*iohl>vicI^Tyóièr.ejl .te II treno di mezzo
giòrtìo portava anòhii Sua tìtezà ÎlWqnâûca, la sua regia 
<#gBorlç).e.%"^ 
t ^ d a ì suono ffi^ttììtì^ era piena 
aripòpulo'àccóifMeJlr&teg^ 
ttostrô pendëftlo|yé|eti e bandiere;. La Guardia Civica col 
suo sfato màgliòfe ih t ^ n tenuta faceva bella móstra di sèi' 
sulla òiazza dSl Coiïiteb era più grande ohe altróve la folla: 
ivi sventolavano bandire toscane e italiane^ Là gran sala co* 
muhaft VedevaSiïàdjorna squisitamente. Vi furono suoni « 
canti,'vi fti ÌMtahWifitò, vi furono applausi, in lutti era 
grande la gioi^3t|iia lÉrizionc à grandi caratteri sulla fac

.ciattì del palaÉóccòmbhale diceva la ragione della festa. La 
raminentioniò f(e;rchôïn essa dispiacevano alcune parole che 
inaisi addicono in questi giohìi in chi da ogni parte si odono 
libere voci di pòpoli risorgetiti a nuova vita, * . . . ' . 

. . e che sono da> rilasciare ai vecchi seguaci 
(lei vècchio sistejna, ai. . . . 

. \ . i 

1 La città fu per tutta la giornata lietissima : molto il 
concorso'da Pirenzej da Pistoia, e dagli altri hrghi vicini. 

K I J
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Il Vapore fece parecchi viaggi econdiisse felicemente mólte 
persóne. D' ora in poi vi sarànnq.Qgni giorno cijiqne partenze 
da Firenze e da Prato; sei nei giorni festivi, i' prèzzi sona 
discreti, d gli occorrenti avranno nella strada ferrata rispar

mio di spesa e di tempo. 
Le strade ferrate si temono a:Mod?mi, e si temevano a 

Roma sptlo'il pontificato dì Papa Gregorio. Sano lo spavento 
dei piccoli despoti che ogni cura hanno rivolto a tenore sepu

rati gli uomini per conservarli meglio nella schiavitù e nella 
barharievftoi plaudiamo alle strade ferrate, perchè oltruei 
materiali vantaggi .crediamo che rechino non, poco *!iova

mento morale. Quanto più gli uomini Iranno facilità ad avvi* 
cinarsi, tanto più vi sarà cambio d'idee e di affetti, tanto più 
s'intenderanno fra loro, tanto più si sentiranno fratelli. 

i 

I GESUITI A NIZZA 

Nello loro ultime fughe i Gesuiti passarono anche da 
Nizza e ispirarono ad alcuni preti il loro veleno. Quindi nelle 
chiese si fecero, preghiere per il defunto Sonderbund : si pre

dicò contro i liberali con veementi parole, si mossero fuori 
le più ridicole imposture e le più mere calunnie. Un predica

tore parlando alla povera gente disse che le riforme del re 
Cariò Alberto interessano solo le classi elevate, e che il no

■ ■ 

polo non ha nulla da guadagnarvi. L' Eco delle Alpi mavit
■ ■ ^ 

time, giornale di Nizza, denunziò^energicamente queste arti 
gesuitiche, e questa crociata che si tenta nell' ombra contro 
le nostre istituzioni e gì' interessi pubblici, e lamentò che i 
preti fanaticamente si facessero dal pulpito agitatori politici. 
Lo stesso giornale stampò una lettera di Vincenzio Gioberti 
contro le tristizie gesuitiche, e mostrò come in Svizzera i 
Reverendi Padri col loro esempio e colle loro predicazioni 
fanatiche erano stati eccitatori di gravi disordini. Le cose 
erano a questo punto quando intervenni» nella questione il 
conte De Maistre governatore della Divisione di Nizza. Egli 
che colla l'orza aveva già impedito al popolo di festeggiare le. 
riforme, ora si dichiara apertamente Gesuita, e prende pub

blicamente la difesa dei padri, e di tutti quelli che per le 
chiese eccitano gli ignoranti contro le idee liberali. Ha scritto 
una lettera al giornale dUNizza, nella quale si leggono molte 
balordaggini. Egli chiama i redattori empi e despoil e si rac

comimdu a Dio perchè ti faccia cristiani. In quanto ai Gesuiti 
e al Gioberti egli si esprime così; « Vi farò osservare che 
il sig. Gioberti condanna ciò che il Papa approva, e approva 
ciò che il Papa condanna. Così egli non è più cattolico, e non 
Io sono quelli che hanno le stesse opinioni, perche l'esistenza 
del cattolicismo èT approvazione di ciò che il Papa approva, 
e la condanna ,di ciò che egli condanna. Un uomo che osa 
chiamar setta un ordine religioso legalmente ricevuto nella 

^chiesa cattolica, e colmato recentemente di giusti elogi dal 
sommo Pontefice, sarà tutto ciò che vuole, ma in coscienza 
non; potrà darsi il titolo di cattolico, aspettando che egli si 
immerga nel pantano in cui sono periti il Lamenais e molti 
altri ». 

Noi non vogliamo perder tempo a confutare nò'queyir nò 
le altre caritatevoli insolenze del sig. conte. I Redattori del

l' Eco delle Alpi maritime in una lunga risposta gli hanno 
mostrato quanto egli è sciocco e ridicolo. Le sciagure dei 
cari suoi Gesuiti lo hanno irritato: e quindi egli ha voluta 
spezzare una lancia por assi. Ma ad .ojita del grande ardore 
che lo infiammava, li ha serviti malissimo. Ora non gli ri
mane che usare della sua autorità, e condannare alle car

ceri tutti quelli che odiano i Gesuiti, e amano la libertà e 
T indipendenza italiana. Se il Senato cam* le sue seulcnsc 
arbitrarne, i Padri non avranno da lamentarsi, perchè ve

dranno che egli ha messi in opera a loro favore tutti i mezzi 
di cui poteva disporre. 

.•:., 
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LA GAZZETTA DI ROMA 

Tutti fecero festa (mando sentiròiid^"morto il DiaHo rà» 
nnmo che .si componeva sotto l'ìspiraaiiòne dei .Reverendi 
padri della compagnia di Gesù, che çaluïiniava Roma e PI" 
tulia, che si studiava di mettere la discordia tra popolo e 

■■ i 

principe. Tutti.speravano che la Gamella di Homa che suc
cedeva al Diario volesse pigliare altravitìi ma vane fu
rono le loro speranze:, essa si móstra ■ dégna figlio del 
vecchio padre> e nu ha tutto le.brutte tendenze. Anche in 
icssa i Gesuiti, hanno fatto entrare jl ìdrò malefico spi
rilo. Quindi alcuni onesti uomimeHe .orario; ■ sùjU chia
mali a collaborarvi, si sono prontamente ritirati perchè 
non voglioìio aver, partem un giornale che tradisce tutte le 
speranze in esso riposte. Il Conletuporaneo annunziando nel 
suo numero ilei §7 gennaio che l'avvocato Carnevalini, iXic
cola lìorclìi ti Ottavio Gigli si sono spontaneamente ritirati 
dalla <?Ó5seMa,si esprime così su questo giornale: «XaGacsètta 
dillonmha smentito ogni prestìgio e delusa ogni speranza, e a 
dirlo "in una parola, essa nella sua parte non officiale non è la 
mente del Principe ne la dimostrazione del suo sistema: quasi 
estranea olle novelle istitù'ziiOni non porlo mài né degli atti dèi 
municipio, né tampoco degli atti vitali della Consulta, né della 
Guardia Civica, non delle questioni fiuanziere che si sono 
presentate: che più ̂ mentre tutti fremono armi e il principe 
accoglie il pensiero deirarmamento, e lottato intiro aspetta 
la decisione, e tutta Italia, ci guarda, \f\ Gazzetta di Roma 
non ne fa motto. Inn mzi alla politica estera non ha il corag
gio né di discuferc, né di ribattere le accuse nò "di ringra
ziiire le simpatie, La Gassetta di /{orna non haprecebio per 
sealire 'a grandiosa insurrezione'Siciliana che ci rumoreggia 
alle spalle e n m ascolta che il Giornale delle Due Sicilie par 
nccustirr indistintamente il coraggio e la pietà ». 

STIMAT1SS. SIG! DIRETTORE DELL' ÀLBJ 
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Roma li 29 gennaio184$. 
h 

La difiicoltà di pubblicare con sollecitudine questo senr
jplieissiitio articolo nei Giornali di Roma ci obbliga dirigerlo 
alla riconosciuta imparzialìlà dell'eòa. Speriamo di vcdervelo 
quanto prima inserito. — GrSdisca ec 

i 

* 
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l Concorrenti 
all' 'Uàitorato della Consulla di Stato 

L'esito del famosissimo concorso deicentodiciassettein

dividili all'Uditorato della nuova Consulta, pubblicato da 
pressoché tutti i Giornali di Roma, èslato (com' è naturale) 
cagione in prima del nud'. umore de' concorrenti che nonvid

* ■ 

doro il proprio nome stampato in quella lista fatale di venti

quattro capiterne, poi delle loro famiglie e degli amici loro, 
e infine degli uomini i più imparziali penetrati dalle irrego

larità de$.li esperimenti, dalla prepostcra stampa e qualitica

zkme.ingiuriosa del risultalo. 
Quale si credeva dover essere in questo caso lo scopo 

dell' esame? Il morto Diario l'aveva avvertito « si doveva 
procedere all' esame per conoscere la semplice attitudine in

tellettuale, protostandosi di non valutarlo come elemento pre

valentemcila formazione delle terne »; e in questo avviso la 
menzionala Gazzetta concordava cogli articoli 49, 50 e 54 
del Motuproprio sulla Consulta di Stato."Ma 1' exDiario di 
Koma prendeva abbaglio anche in questa occasione. Oggi si 
lege da tulli im catalogo di 24 nomi (invece di 72 eh* è il 
mimerò completo delle 24 terne); e pel solo merito mani

festalo (dìcesiì nel disordine di un esperimenlo cabalistico, 
hanno alcuni 'ispirato tanto credilo, e tale fiducia da farsi 
nello scrutinio dispensare dau'allra inquisizione de'dìploma

tici o burocratici documenti, inquisizione fatta subire da chi 
m\ doveva nulla ottenere. 

Non si creda perciò essere gli esami mezzi del tutto 
impropri alla pratica delle elezioni. Che anzi per essi ponno 
talora emergere alla luce degl' ingegni, che vivevano rim

piattali nella oscurità delle tenebre. Ma acciocché non ì̂ ie

scano i più fallaci termometri del valore personale, fa d'uopo 
chesieno accompagnali e garantiti dalle più scrupolose cau

tele — Chi non conosce le leggi del concorso? Esse esclu

dono la possibilità della prescienza del tema ne' concorrenti, 
esse ne comandano la più esatta sorveglianza nell' atto dello 
viluppo, esse finalmente fissano t'imparzialità del giudizio 
('ol nascondere, priachè venga emanato, ai giudici i nomi dei 
^ndidati, e col raccomandare una commissione di Revisori 
situato da lungi, e fucri da ogni mala influenza. 

Sebbene tal graduazione, ossia scala di merito sia con
tawin aUa natura delle terne (giacché formata la lista degli 
e Mi, si fa come imporre al Sovrano che gli ammetta esciu
sh'amciite ai suo regno ), ciò non ostante nessuno avrebbe 

l 
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tóato'di'Aisèâï'ë t̂ VÒcé:èofttlpo tale inoàserVGhiSft di lògge, se 
non si fossero iràscuràe le tégole irrefragabili del concorso/ 
Mamentipgùvstef slstìnco^ètenon caie (e iinttrtafepfemfer; 
sìohe | | | j | p^va ta ^tìUu|^Ìp^dè di tutti gli a a i ^ t ì f i 
prociessoSiell'esame); <M;pÉiràitacere il caso m îjoitwhttì 
IbHuift teVedcpsi sottopasta'a;;chicehessia? 
una gtmdùailbhe umiliante $iii|a'fôccia del pubblicó^tìome 
astenersi dàli' avvertirlo del mudo irregolare che si ó fat i
cato negli esperimenti? Come non informarlo della entità (lei 
pubblicQtoTisultamcnto?^Come non diferìdere la,personale 
dignità di 93 indivìdui innanzi alla pubblica opinione,̂ prima 
che ponga; iLsuggello del suo Inestimabile Decreto? ; 

i r 
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BANCHETTO OFFERTO DAI FIORENTINI AGLI 
ESULI NAPOLETANI E SICILIANI 

Il 3 di febbraio circa 200 toscani invitarono gli esuli di 
Sicilia edi Napoli, dimoranti in Firenze, a un banchettò de

stinato a celebrare il trionfo della rivoluzione neltl Sicilie. Alle 
k " 

cinque pomeridiane sì radunarono tutti nel Casino del palazzo 
^ L 

Borghese. I Siciliani erano ventitré e tutti illustri per patite , 
sciagure, o por nobile ingegno. Il banchetto era stato ordi
nato da una Deputazione composta di varii distinti cittadini. 

* 

Fu invitalo con lettera a farne il presidente générale 
G. B. Niccolini, il nobilissimo euntore degli eroi siciliani • 
nella gloriosa giornata del^Vespro; ma la mal ferma salute 
gì' impedì di tenere Y invito. Presederono nelle varie sale al 
banchetto l' avvocato Giuliano Ricci, ii mare. Giuseppe Ar

conati. Atto Vannuccì redattore dell' Alba, l'Abate Milanesi, ; 
PietroThouar compilatore del Giornaletto dei Popolani, Fernè, ' 
i' avvocato Pescantini e Francesco RuscUi Gonfaloniere di 
Pisa. -«*! 

Fu gioia italiana perchè si trovavano tra noi i rappre

sentanti di ogni provincia d'Italia. Tutti avevano in [etto la 
coccarda italiana dai tre colori. Le sale risinmarono contì

nuamente di evviva a Romeo, a Ruggiero Settimo, alle vit

time di Messina, di Calabria, di Catania, di Siracusa, agii eroi 
di Palermo, ai fratelli Bandiera, ai martiri recenti e antichi, 
alla Costituzione, all'Italia unita in un solo pensierodijibertà. 
Pronunziarono eloquenti discorsi 1' avvocalo Pescantini e 
Giuseppe Massari. Giuseppe La Farina, redattore tleU'^iòa, 
ricordò i martiri Siciliani del 4837 di cui i' Italia ignora i 
nomi> pet'chè moritiono in un tempo in cui una feroce tiran

nide impediva che te sciagure di una provincia l'ossero sapute 
e compiante dagli abitatori delle altre. Parlarono acconcia

mente i siciliani Busacca e Morello, e il Giudici pregò la de

putazione del banchetto di far venire da Palermo i documenti 
degli ultimi fatti di cui egli promise di scriver la storia. 
Parlò il ferrarese Ortolani, e a nome dei toscani risposero 
il dotlor Olemenie Busi e Alessandro Ademolto. il modenese 
Cirillo Mohzani ricordò all' adunanza che in quel giorno 3 
febbraio i modenesi nel 4831 insorgevano, e invitò tutti a 
rivolgere un pensiero di affetto ai martiri Menotti e Boretli, 
ai molti che vissero lungamente nelle prigioni, e ai moltissi

mi che vivono ancora nell' esilio. Furono recitate poesie ita

lianissime da Domenico Carbone di Genova, da Antonio 
Tolenlino di Torino, da Enrico Poerio di Napoli, da Ermolao 
Rubieri di Prato, lutti con effusione di cuore abbracciammo 
i fratelli dì Sicilia e di Napoli, che ora finalmente rientrano 
nella grande famiglia italiana. L'adunanza decretò di coniare 
una medaglia che conservi memoria della gigantesca rivolu

zione del popolo Siciliano, e con vivissimi plausi accolse la 
proposizione dell'avvocato Pescantini che d'ora in poi Paler

mo abbia il titolo d' Ilaiica. 
In appresso lutti gli adunati ut Casino del Palazzo Bor

ghese si recarono cantando inni nazionali al Teatro Nuovo, 
ed ivi tra la lieta danza delle haudiere si ripeterono i plausi 
ai martiri, agli croi di Sicilia e di Napoli. Si ripeterono varii 
dei discorsi e delie poesie recitate al banchetto: e la signora 
isabella Rossi i'u invitata a leggere Y indirizzo da lei i'atto, a 
nome delle donne italiane, all'eroine di Palermo. Essa plaudì 
ai loro santìssimi fatti e promise che le donne degli altri 
paesi d'Italia sapranno imitarle quando gli eventi lo vogliano. 

Dopo ci separammo dai fratelli di Napoli e dì Sicilia che 
furono già nostri dilettissimi ospiti. Ora varii^di essi, dopo 
lunghi anni di esilio, tornano a risalutare la sacra terra, che 
bagnata dal sangue di migliaia di martiri alla fine produsse 
la palma della vittoria. Essi a nome nostro diranno a tutti 
gli abitatori delle Sicilie che noi abbiami» giurato di esser 
loro fratelli e compagni indivisibili nei pericoli e nelle venture. 

NOTIZIE ITAUAWE 

1»AÌUI,V E MODENA. Sabato 29 Gennaio è stato letto 
alle truppe Parmensi ed Estensi un ordine del giorno, coi 
quale si fa loro nolo che d' ora innanzi esse sono incorporate 
al contingente Austriaca, e conseguentemente sotto gli oidini 

> 

L. 

-. 

I -

. - - ' ' ■ ■ ■ ■ , ■'-■■.
,
. ■-- "'-O

 : ■ 

dei &entiinile M Capo» ËbmaftdâifitoK X tóriàta Au^j 

strìaca in Italia» Gunte KdddtskL ; , y < , 
QtiestoifDitìo ̂  sì vero, é la dipendènza all' Austria slt 

stretta che il Generale del Duca di Modena avendo dato tò"s 
■ ■ ■ ■ - ■' ^ / ^ ■ ' ■ . - . „ . - ' ' - . ■ 

parola ci' or#ié aile truppe Estasi, e sapendo essere stato 
fatto lo stesso dal Colonnello Austriaco* pôrldUne lagnanzir 
al Duca, fu altamente da lui disapprovato, e fatto ogni ra: 

gione al Colonnello 11 ! * ,"; 
STATI s IR DI. _ Genova (30 gennaio). Dall' Italia ; 
Persone degne dì fede mi assicurano che ieri il Gover

nalore ifi Genova convocò il consiglio di tutti gli Ufficiali ^ 
màggofi della Città^ e tenne loro discorso del prossimo pos
sibile caso di guerra per sostenere l'indipenza dello Stato 
minacciata dall' Austria, per la pretesa in che é venuta < 
d'occupare |a fortezza di Alessandria. Gli ufiizìali & ne mo
strarono altamente sdegnati; e come il Governatore doman
dò loro se in tal caso sarebbero pronti a sostenere insieme 
all' onore delle armi Y integrità dei diritti nazionali, essi ri • 
sposero affermativamente coli' accento di chi ottiene un $au 
dio lungamente aspettato — Fiquetmont dicesi sia partito da > 
Torino pieno di cruccio^ 

r 

2 Febbraio. — 11 Corrière Mercantile c'info'tna 
come all' annunzio della vittoria del popolo delle Due 
Sicilie il "primo spontaneo moto di tutti i cittadini fu 
di accorrere alla Chiesa della SS. Annunziata per un so

lenne rendimento disgrazie all'Altissimo: e là sulla porta 
della Chiesa leggevasi : — A Dio PER LA VITTORIA DEL PO

POLO. — Vi assisteva il Console Napoletano che ricondotto a 
casa tra gli evviva del popolo alla costituzione, al popolo dì 
Sicilia e napoletano, era pregato di rappresentare ai generosi 
popoli delle due Sicilie i sentimenti del popolo Genovese. II 
Console Valla finestra rispose con voce commossa che ringra

ziava 1' Eterno pel compimento felice dì sì gran'fatto. 
Alla seraiulta la città spontaneamente s'illuminò: giài.

mai forse videsi più generale, più spontanea luminara; èia 
pîmna che siasi fatta per Un popolo. 

3 — Torino. Dalla Concordia: 
La Congregazione della città di Torino in sua seduta di 

oggi (34 gennaio) ha deliberato di convocare il consiglio gè*
nerale del Municipio per (loppio oggetto : 4." Attivare la for
mazione delle liste elettorali ad esecuzione della nuova legge 
comunale; 2.° Propone l'instituzionc di una guardia citta
dina, la quale si formerebbe nel tempo di pace agli esercizii 
della guerra. 
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NOTIZIE ESTERE 

FnAWciA. CAMERA DE'DEPUTATI. Seduta del 28. 
Continua lo discussione sul 4° parag. 
Billault, Lustcyru, Mallevine continuano ad attaccare 

il Ministero sugli affari scandalosi di cui nelle precedenti se
dute, e biasimano il silenzio in cui persiste il Gabinetto. 

// Guarda Sigilli, accusato di mancare al proprio do

vere nel non aver preso le dovute misure contro il traffico 
degli impieghi, attribuisce quest'attacco ad una conlrariasen

tenza data ad un Amministratore d* un giornale. 
Girarrtin ribatte quest'asserzione, tacciandola d'im

postura. 
La sedìèta continua alla partenza del Corriere. 
SVIZZEIÌA — Dalla Suisse. 
Il Ministero Guizot e suoi organi magnificano i vantaggi 

che la Svizzera avrebbe ottenuto, secondo loro, dal patto 
del 4845 e dai trattati conchiusi colle Potenze; e questi 
vantaggi sarebbero: aggrandimento di territorio, neutralità 
perpetui, e un ammassi) di altre concessioni date colla più 
ammirabile generosità. La Svizzera è stata trattata conieun 
fanciulla vteiutj, e quando la Sizzera si rivolta contro i 
trattati, la Svizzera è ben ingrata! 

i 

Esaminiamo questi vantaggi., 

La Svizzera era in diritto d' aspettarsi che le Potenze 
occupate di un' opera di riparazione e di giustizia, gli avreb

bero resi i suoi terrtori, che all'epoca della rivoluzione 
francese erano siali violentemente staccati dalla Confedera

ziona, e questi non erano solo il Vescovato di Basilea, Neu

chàtei, il Vallese, e Ginevra, ma ben anco la vallata di Dap

pes, Mulhouse, Bothweil, la Valtellina, eie Contee di Bormio 
e Chiavenna. 

La Clausula che unisce sotto alcuni rapporti il Cantone 
di Pseuchàtet a un principe straniero, nouera certo un van

taggio, e non era più di natura a garantire convenientemente 
1' indipendenza e l'interna tranquillità della Svizzera. La 
posizione equìvoca d' un cantone dovea presto o tardi portare 
delle complicazioni, e il pcrieolo si manifestò scriamentefiuo 
dal 4835 quando fu fermata la lega di Sarnen. 

Ginevra ottenne un accrescimento di territorio, ciò e 

& 
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"i - ' SetfoIIlfipailétìeVató'à (fuétti Cantóne. 
;. NietfpotPhïiaHbïd* Aiiètriit ava ^ItìWtótf il 10 (IP 

cembre iéU che er^stató^còhvcnulo.'è^^fti^'pnèsi fo^ 
sero rèsMùntlalia Svizzera^ v; ;? , ; , 

Il 28; dello stesso mese'4'Grigioni pt;ô3ëif|Çftrono una nota 
appoggiata ai loro diritti ric^ttoseiuti'darnòlii tratlMi e sw, 
gna'tatìenfe da quei di Vestfalia e d' Otr^lìVCorr lina se*̂  
ronda nota essi fecero rimarcare l'imptft'amia del 
mento di quepaesi, la cui popolo'zione ammontava a 82)000 
anime. Ma tutto ad un tratto le negoziazioni presero un 
asp^lt.0'contrariò ai diritti dei GHgioni. :' l > . 

' li Commissàrio Austriaco proposelfl!redàziohedell' Afe*. 
tUoìo seguente: « Le vallate della Vateilina, Bormio, o Ghia
venna Saranno riunite al Ducato diMiUno. » Qucst'jirlicolo 
fu adottato, ci Grigionl dovettero cofttefltnrsi della signoria 
di Batznns. 

Se "la'S^izZ^ridadagtìòqnatche: meschino villaggio 
ne' contorni di Ginevrq, in forza de tpottati.del 4814e 4845, 
ella pérdiul' altra parte mòtti bei paesi, che possedeva prima 
dellarlyàluzionafraùcese 
v€hnâ,M(ulh<iùse.4lothweilrla' Vallata di Dappes, la quài 

- • ■ m i ] ^ I I
 J
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,
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ultrmalà Francia si rifiuta di rendere alla Svizzera, mal* 
grado il stmso espresso dei trattati de' quali affetta di recla

mare oraX osservanza. 
\ L . I 

Ne viene dunfjue. chiaramente, che lungi dall' esser 
stato accresciuto il territorio' primitivo della Svizzera, i 
Irattati del 4844 e* 4845 ali hanno definitivamente tolti i 
possessi più importanti, a quali avrà ogni1 buon diritto; e 
l'atti ipiù esatti ragguagli, la,f Svizzera vi ha perduto una 
popolazione.di più dì 80,000 anime, 

Ma Guizot,'Broglia e Consorti ci dicono: i trattati 
hanno garantita alla Svizzera la sua neutralità perpetua, e 
questo è un benefizio del quale non si piiòA apprezzarne il 
vantaggio, e per essa appunto si è tradotto in fatto il1 bel so
gno della pace, perpetua; veramente abbiamo ragione di dire 
che la Svizzera è stata trattata come un figlio prediletto. 

E noi allora rispondiamo, che secondo ì pri'ncipii del 
diritto internazionale seguito da tutta Y Europa, ciascuna na

zione ha fi diritto, in caso d' ostilità fra le vicine potenze, 
di proclamare la sua neutralità, e di farla rispettare. 

JNessun popolo può essere ohbligato a prender parte alle 
quistìoni che agitano le parli belligeranti.' 

Laneutrai'tà è di diritto Comune; essa non costituisce 
■ ■ ^ 

dunque un'eccezione in favore della Svizzera. Ed è anche vero 
cheper dare, a questa neutralità una maggiore estensione,: e 
renderla più vantaggiosa ai possedimenti Austriaci 'A Italia è 
staili pure applicata allo Sciablese, e al Faucigny. La. strada 
del Sèmpìone era cosi chiusa alle armate'francesi che"aves
sero voluto valicare le'alpi, e minacciare la Lombardia. 
Converrebbe egli mai ad un Ministro iWncese il farsi" l'apo
logista di qnest^Clàrisnla dei trattati del 4815? ' 

In .ogni' ca&o, ognuno conosce òhe cosa 'vòglia signi
ficare un proclama di neutralità d'un paese: Je sole frontiere 
ben fortificate, sonò le sole rispettate. Qualsiasi neutralità 
non armata, cuna larva dalla, quale gli Svizzeri non saran
no illùsit Ciò che maglio di tutti i trattali, garantirà la neu
tralità della Svizzera si è:: 4,° Che 4li Svizzeri, non si 
mescolano mainegli affari delle potenze limìtrofe, e che ap
puntoperdù, non gli danno alcun ombra di timore.. S1* Che 
gliSvizzeri sono decisi a difendere là loro neutralità colle 
armi.. 

Questo secondo punto suppone l'unione degli Svizzeri, 
e il loro attaccamento alla pàtria. ' ■■ * 

E sarebbe egli, mai per far sì che la neutralità ; diven
tasse una verità, che si è cercato di far rivivere il Sonder
bund? " '■' 

1 

In oggi la Svizziera sa dare'jl giusto valore alle proteste 
d'amicizia che gli sono state fatte ad infinite riprese. Essa 
veglierà da per se sola alla conservazione de'suoi diritti, e 
al mnntenimfinto della,sua libertà. 

■•i. 

À'Signori S» Bonamici e,Comp. editori a Losanna 
\ 

I 

Gentilissimi Signori 
/ 

Corsero anonime l'introduzione e le note ch'io misi, 
per l'opera postuma di Niccolò Palmieri intitolata « Sag

gio storico e politico su la Costituzione del llegno: di Sicilia 
infino èli 4846 » pubblicata 1' anno scorso per le stampe delle 
SS. LL. lo tacqui il. nome per rigitardo versò un principe 
che credevamo sì mal consigliato, ma non disposto a tradire 
sioltamente là causa italiana; ìo tacqui ancora perche Iemale 

, iH^eriiò ^cumulava per tanti^tìrini contrpiiteìVpopoli 
;,tìòl danaro,;laudato da'popòiìBeati,(|ue'che combattono in Si

eilià pèrlafiihertà italiana, mentreailiri si struggitli tleside
rio'e d'.ansiehi in terra stranierat : > ^ 

Rotta c'osi la guèrra, quat̂ cho sia il success^ non voglio 
che manchi a'comenti Sùll' opera del Palmieri ìlnome di 

/ MICHELE ÀBfAttt 
Parigi,, 27 gennaio 4848 

ndtx *:T 
■—-.1 

PBJBG. STO ninKTTOIUì 
Afïldalo all' esperlmohlata ill Loi gontliezza e bontà, la prego lii

aarire nelle ('(tloniso del sub accrodllalogloraalo un paro omuggloctte 
lo «onsaci'o alhi vorllà 0 ni decoro del mio Paeso nativo; 

tìradi^ca frullatilo livprolcsle della vera slmici'a riconoscenza od 
alta stima. . / : 

Flron/.e IH gennaio ISfa , v l 

Dev. ObbllgrServo 
K. Fossombronl 

UN urmociTE PORTA mvmmxì 
BELAZIOJSE DELLE.FESTE ARETINE ; 

Nell'allunlllà politica Ilaliana può comparire forse Inopportuno. — 
Un libro prrrô choporla li) Tronto II seguetrte Proommma fa debito ad 
oginmo leggerlo ed ammirarlo—Eccola—' « A. forza di osclainare da tat
)) le lo parti, lo pacillche Autorllà della pubblica opinione hanno flrml
» mente ottenuta fâ MicZe, s le feste sono eessiUo. Ora si tratta, esstì dl
» fievano,T di OGCupnrsi di v.oso serie e vi è bisogno di quiete, K lo avrei detto 
» ora si traila di còte serie e vi è bisogno di agitazione. La causa del, Po
wpolo deve esser patrochiala dal Popolo: e la diplomazia del Popolo é 
ïHMiztone.Se voi votelo misurarelo Vostre istilitzimt dalia sua civile-ca-
» pacità agilalelo per c&noscerlo. Sevolelo Imporre ai acni lei colla mia 
» potenza, agitatolo per farlo conoscere. Se lo volete unito, agitatelo per 
Maumonlare e stringere i conlalli.Se lo volate Corte, agitatelo per rad
fi doppiarne colPontuslasmo Inforza . . . . ...E ora che manca rtnclln
» mento delle popolari manifeslazlonl,ei giova svolgerneMn libero pa
» role lo spirito, perchè tf Popolo Io risenta, e II Governo noti Io dlmen
» Lieti! » — É per quesìo che si 6 pubblicata ed ora soltanto si è pubbli
cala la Relazione di ima parto dello feste d'Italia , le feste di Arozzo. ~ 
Che so non baslasse la potenza soltanto di tali sublimi concetll sulfron
(ospizio d'un libro, varrebbero cerlamente a commondarne ognora lo 
scopo ó r entità le seguenti quasi profetiche parole piene di ali! sensi, e 
eho per se solobasiano a svelare 11 pensiero 0 1' animo degli Illustri 
Cnmpllalori poste sul fine di quello » Ivl.n. 

» Nel Regno dei Despoti la qufete del Ropolf è H silenzio del 
» "Cimitero dei vivi — Il sïinguc scorre segreto sotlo la lapide mor
» tnarla; e porche Lotrebbe trasudare dai lumull e accusare il mi
» slcrioso, macello, i despoti lo esigono in lacrirhe ,— nja no, non 
» può esser cosi, no» sarà così, mai piti così, che t|uesla agnazione 

, » implacabile, nonehò dalla superfìcie del mare, nonché dagli abissi 
» dell'ondo, prorompe dalle viscere della terra, e Dio laincalza. 

» G rio, bonedicilo ! — La tua benedizione di amoro farà uscirò 
» I', armonia da quesfo cans di colpe. 0 di dolori', per via dì più mf
» le1 e forse Incruento olocauslo,— Oelil non a^pcllnre elio 1 Popoli 
» siano eglino stessi costrelli a scongiurare 1' ordine 0 la pace, cori 
» una tremenda benedizlono di sangue ». 

Onore e lode perlanlo, elernn lodo al Municipio di Arezzo, che 
coli' esuliare per 1* insUluzlono. della Guardia. Civica Toficiinii, e nel
la speranza di consacrare anco una spada alla difesa dulia Patria 
colmine, seppe e volle eternalo I* memorie di sì preziosi giorni; duce 
Jâ menle e la penna di un Carlo Pigli,insiancabll compagno nll'opèra 
Leonardo n.om»nclli. 

AL SIC. AMADKO GIUSTI 
' - ■ 

. • - - i ■<■ ■ . -

Mi fece meraviglia una voslrn dichiarazione inserita nel nu? 
utero 135 dèil'AÌba. Siccome ho ro'gioiie dì erodere che nelle parole; 
«■vi fa tale, che protmò » voi. ìthbìale voltilo deslgnaro piò special
menlo me* porejò Io sólo vi'repllco^duo semplicissime osservazioni. 

; Dico prima di tntloche la vostra dichiara/Ione è troppo generici ca 
Inquanloit'hò'Cl furono aHro prolosle olire In.mia, alle quali lo non 
proHf parte 0 per In mono non delti. V inizialìva. E qui devo farvi 
osservare che se quelle piolesle non ebbero il corso, fu pormloespli
ci'o cntisigii'n; perocché pensai îhe di bòa allro abbiamo bisogno cho 
dì simili pellegultv/xi, i quali por Io più generano odj 0 scandali. 

Vói parlile daun /"disti principio quando parlate d' una Impula
zlone. scagUnta conlro di vol. To denunziai iinfotto,,non accusai ^ 
parmw. VA deputazione e quanti erano prosetiii! possono farne tostl
moniaiizn! 11 fallo esisteva,ed: io aveva dirilfo di denunziarlo, non 
poteva poro in coscienza accusare alcuno, 0 noi feci. — In quel mo
monfo lo non esprimeva una mia Individualo opinione ma la opinione 
di molti presentisse abbiamo errato 0 116, un tribunale inappellabile 
ha gift proiiunzlstò la sua sentenza. 

Eugenio Ademollo 
■ ■ v 

Siamo pregati di inserire nel nostro giornale la presente lettera: 
AI SlfìNOlU 0iaiïTTOIU DELLE POSTE DELLE LETTERE 

DI FIRENZE E IH PARMA 
■ I r ■ 

r 

Nel 20 dicembre utlimo scorso e noi giorno 22 di questo gennaio 
io ho imposlato a Firenze due Ietterò dirette al sig. Dolior Giovanni 
nebasli; a Piacenza, pagato le tre crazie di lasca di porlo per ciascuna. 
Questo jeflere non sono andato al loro destino. Un tale avviso nel 
Itolsio, In Inghilterra, m America, sarebbe sutnclenle perchè lo let
tere si rinvenissero 0 fosser consegnato ai direnarlo. Queitobnslorû 
In Italia? Stiamo a vedere. 

Firenze 30 del 18*8. . 
Luciano scarabelll 

SCCOLA POPOLAUI5 NOTTURNA DELLA PARROCCHIA 
' DI S. FREDIANO IN CESTELLO 

Persuasi i sotloscrjtil chq la base dol miglioramenlo morale della 
sociolù. di jcul 6 sì altamento sentilo il. bisogno, sta principalmente 
nella educazìono del popolo, unita a quella boti inlosa istruzione che 
In ragione della utilllà sia,por osso opportuna, e che per provvedere 
a quesiO'bisogno del pnpolo, Il quale si forma speuialniente di Arti
giani e lìracciantì, che tali devon farsi dalla prima fanciullezza, può 

'mirabilmente servirò fa prbvvideuzlalo (slituziono detto Snuoio Serali 
e foslive: vollero, già son Ire anni, ienlare ili dar vita a quella Isiltu
zlone incominciando dalla solaSeuota Serale, nella Parrocchia di S, Fre
diano lii Firenze, otto popolosa di oltre umlicinalla abitanti, no ha al
m«nt» cinquo sesti della sqddlvisata Classe di Artigiani e Braecianii, 
Ed avoano diolio rallegrarsi del tenlalivo, cho accollo con favore da 
qqel parrocchiani ebhe presto formalo una Scuola di oltre dugenlo 
fanciulli; I quali con mirahilo mpldnà prouodevano nella istruzione 
loro minislrala, 0 davano c.onsoUmU speranze di morale mlgliora
meuio. 

■ " - * " 
T 

IPOGRAPtA rOMAGALL! 

* 

r
i 1 

ai:!'ttrtiìitètm deV ^Zàt^uOinómloti imaadl sempre llprograsgo 
della islitùzlortt S ^ P i i s r m i N W r m ï ^ ï ï S fê<î&iaiilha;precarisalma 
l'eslslenza. Perdio dovendo p(>r laic jmauslia essere tlIUflato 11 condii
cihnonto delia Scupltt .AU» ;èoia drtritatevolft.oparà di alcuni giovani oc
ei^jlisUci che ûo.mjîâuplliîtônï̂  con la Itil'ò i)»Él>,ione» ed occu^nioni 
vi*|f6Blavahb cón!»ltttóiMÌTìti[ìres9e là loro opofa, rrequeutl furono 

fra soltlmauu, vario nel corso dell'alino 
\ /^ôt^Ulo por alciioflJ^ìSll e îtìollo ldri|â dnVò nwsordflrsi 1» vacanza 

AtìUtnnalaME tra pMitìutìàtd, Ita U frèqtìònlò cambiar di pdrsmiiv. 
poeterà dato ottoiìf(rè;tiei|ló'tìsperlònzo e progrosslvo migfh)rninQnio 
dwl metodo, o rhAkptUett'éónségttlral lo scopo pfeeipuo deir Istituzione 
che è la religiosa é'clvifò.oducazlono degli accoìti rtuiclulli, malgradt) 
lo molio e capaci cdra.di Zelanti cooperalorl, Ira I quali per la pfirfn 
del metodo vogllnnsl spedaltnento rammenlaU II sig. Luigi Itraomolini 
benooierllo Dlrtìttò^ó diiìta .Scuola Normato di Sïutuo tiisogmnrninlo, 
ed ti sig. Uiov. Atigelo Franceschi, nome ben noto 0 carissimo In qu^ 
sfa specie di disciplina. ! : ■■ 

Ed oggi son lo;cittco^tan^e economlcho giunte 0:tale, che ancliu 
nel divisino slsloma liòn potrebbe la salila oporn conUnovarsI, 0 con 
loro immenso doloredovreblmro t soltoscrlltl abbandonare il proposilo. 
Ma prima di rassegnarsi a subir la leggo durissima di tal necessità 
vogl'on faro tìn pubblico appallo alta caritii del loro coqcltladlnl, In
vitandoli àfCrtàcorrcrtì enn ima olTéeta annua al man leu iman lo di una 
rstUuzione si utile In una Parròcchia quale è quella di S. Frediano, 
0 tanto più tìtllo se albi serale, poirft per la sûffliclonza di meïzf 
aggiungersi anche In.Scuola festiva. 

A quest'oggetto negli utfUil della Direzione dell'4/'»''0 dellVpa. 
trias sarà aporia una soscriziont», ove chi amasso di coiidluvaro cou 
le i?uo béhotïeonzq quest'opera di vera cUtadina carità potrà dare fi 
suo; tìómo tntÌK'ando con Ja cifra dell'annua ofTocla il tempo per cm 
perita di continovapla. 

t Bû'iïDmiiHtl cìlindìnl che giù sono scritti nel ruolo do! bonefatlori 
della Istituzione, al conlinoverà a considerarli come tali anche senza 
H bisogno dì nuova jscHziotiOi 

E se,coma li desiderio del pubblico bene conforta a sperare, si 
ollorrà un suflìefenlo numerò, di soscrlltori, por en! oltro allo spose 
generali della. Scuola venga assicurato II mézzo di assegnare una di
screta retribuzione al maestri cui dovrebbe esser niTìdnla la dlrezio
néVrsiruzIOno doïfovai'to classi, sarà1 la Scuola riaverla ai r̂Mcipfo 
della prossima Quaresima, e la riscossione dello offerto verrà falla 
por mozzo di uu esallnre al domicilio del boneratlorl, cho sarà sttiio 
da .loro indicalo nell'allo della soscrlzlone.' 

Copia 
P. Plrrcr Palnzzcscty Presldenla 

. r 

Antonio Mnnnlui Segretario 

La Santità di N: S. Pio IX si é degnala di presentare con boi* 
li fisima modaglla accompagnala da lotterà affetlùoBlsslma, il Profû  
nilere Pietro Betólotll di Bologna per. la Invenzione 0 fabbricazione 
dell'acqua di lesina. 

/ 

Si rendè pubblicamente noto che la Vedova Carinola, ed I Figli 
Anlonlo, Ferdinando 0 Leopoldo Cnlugi, dopo la morie di Giovac

cliino Calugi,glà Cusioilo o Guardaroba delle UR. Termo di Sion te» 
catini, essondo venuti nella determinazione di. non attendere ullorlor

mente alla Locazione dì quartieri, e Irallamenlo degli accorrenll a 
quello (erme, uffloio inconcilìabllfe con l'atluale sistemazione dellii 
famiglia, si sono concordemento risoluti di vendere i loro stabili si
Inali in dello luogo, o consistenfi in una Palazzina, In un corpo se
paralo dlFabbrlca, H lultn diviso a QuarlleN comodi e liberi, con 
cucine, dispense e annessi espre^an^enlft fabbricale per l'uso sud

dotto, oltre una vasla Stalla e comodi rclnlivl. Perciò chiunque vo

lesse allendero a farne acquisto prima cho ne sia espcrimentato l'In
L ■ 

cauto, che avrà luogo nel mese di Marzo prossimo, potrà dUlgersì 
all'Ecc. sig, Doti. Roberlo De Filippi in Firenze ove sartVresoostco

sibilo la posizione Geografica di detti stabili, e la stima del Perito, 
sig. Piel.ro Iterna>dini. ' ■ . . 

NOTIZIE DELLA; SERA 

— Da Mhssa Ducale (Stali Esimei) ci scrivono: 
Che il Goyerno di Modena ha domandato al capo della 

'Comune quanti foraggi e razioni al giorno potrebbe dare 
quella città, previo pagamento in un passaggio di truppe. 

Le persone che intervennero alla messa di requiem pe; 
gli uccisi Lombardi sono state date in nota dal Governo di 
Massa a quello di Modena p̂ er prendere quelle misure che 
crederà opportune. 
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È arrivalo iiuovaituMite* un deposito delle tanto rinomale 

STRI» DP lïMPEliOfl 
msm:^ ««■«■Bran ' <f m«.«,b *«»». v- ^—" — i 

«X^ïggS 

da rnlfìlare Rasoi, Temperini e gli strumenti .hirurgicl senza biso

gno della pietra, presso i Sigg. Hlrsch e C. Ottici in via Calzatoli, e 
si vendono a' prezzi della fabbrica Mosier e C. di Reiitno. 

SERVIZIO DA FIRE1NZE A BOLOGNA E VICEVERSA 
PER LA STRADA POSTALE 

PARTENZA DA FIRENZE PARTENZA DA ROLOGNA 
Tulli 1 giorni Tulli i giorni 

allo ore 7 pomeridiane alle ore \ pomeridl'Mio 
Là Tarilfa per I posti, come per le merci e gruppi à ostensibile 

no' rospeltivi uffìzi. 
Gli Uttlzi sono situali: in Firenze lungo l'arno N, 2016: Bolo

gna all'Uffizio poslale, e sul Canio dei yetturinl presso Gaelimo 
Mazzetti, 

LOIGI Oncesi E C. 

La sera di Marlédì prossimo, 8 corroulo, verrà rappresentala al 
Teatro Nuovo, non occorrendo casi imprevlsii, 

TRILOGIA DI NAPOLEONE GïOTTL 
■ - ■ ^|i «ni. - ■ ' < ■ ' . V p ^ l ^ l 
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